
ITINERARI DELLO SPIRITO
testi di Giorgio Zucchelli

PERIODICO DI 
APPROFONDIMENTI In tempo di pandemia, sono sta-

ti bloccati anche i pellegrinaggi. 
Tuttavia dallo scorso 4 maggio, 
dall’inizio cioè della cosiddet-
ta Fase 2, è possibile muoversi 
all’interno della propria regione.

Ed ecco allora che proponiamo 
quest’anno, in questi nostri tradi-
zionali ITINERARI DELLO 
SPIRITO, tre santuari e tre mo-
nasteri lombardi. Possono essere 
mèta di un viaggio spirituale che 
ci dia forza per affrontare l’attua-
le momento molto difficile.

Iniziamo in provincia di Ber-
gamo con il santuario della Ma-
donna del Frassino a Oneta, in 
Valle del Riso, situato alle pendici 
dell’Alben su una collinetta a 
quota 954 metri, in meravigliosa 
posizione panoramica.

Poi passeremo a un santuario 
molto vicino: la Madonna delle 
Lacrime di Treviglio. Lo visitia-
mo perché sono appena terminati 
i restauri, in vista del 500° anni-
versario del pianto della Madon-
na, il 28 febbraio 2022.

Il terzo santuario è una me-
raviglia del lago di Garda, sulla 
costa occidentale. È la Madonna 
di Montecastello a Tignale. A 
picco sul lago con un panorama 
da mozzafiato.

Passiamo quindi ai monasteri. 
Innanzitutto quello di San Pao-
lo D’Argon, un tempo affiliato 
a Cluny e punto di riferimento, 
come priorato, di alcuni mona-
steri cremaschi. 

Di seguito lo splendore di 
Chiaravalle di Milano, abbazia 
fondata dallo stesso san Bernardo 
il 22 luglio 1135. 

E concluderemo con una 
vera e propria scoperta spiri-
tuale: l’eremo di sant’Aberto di 
Butrio nei boschi dell’Oltrepò 
pavese. Da non perdere.

Nella foto, 
il santuario della Madonna 

del Frassino a Oneta (Bg)

TRE SANTUARI 
E TRE MONASTERI 
LOMBARDI 
IN TEMPO 
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Iniziamo i nostri Itinerari dello 
Spirito di questo 2020, con un ca-

ratteristico Santuario, situato alle 
pendici dell’Alben, nella valle del 
Riso, su una collinetta a quota 954 
metri tra i monti bergamaschi. È la 
Madonna del Frassino di Oneta. 
Località assolutamente suggestiva, 
che si raggiunge percorrendo una 
buona parte della valle Seriana e, 
prima di raggiungere Ponte Nossa, 
imboccando – a sinistra – appun-
to la Val del Riso. Si percorre una 
strada di montagna per circa 9 chi-
lometri e si arriva al parcheggio del 
Santuario, dopo aver superato il 
villaggio di Oneta.

Dal parcheggio, qualche centi-
naio di metri a piedi in mezzo al 
bosco, per raggiungere il comples-
so: il Santuario, le case del custode 
e del pellegrino con relativo risto-
rante, la fontana del miracolo, il 
monumento ai Caduti. Un luogo 
di preghiera, di pace e di immer-
sione nella natura, grazie a un 
paesaggio  stupendo. La località 
viene chiamata “frassino”, da cui 
il nome del Santuario, forse perché 
un tempo in loco sorgeva appunto 
un maestoso frassino, di cui oggi 
non esiste più traccia.

Il Santuario, con una semplice 
facciata a capanna, s’affaccia sulla 
valle come da un balcone. Sul pic-
colo portale d’ingresso, un tondo 
con l’immagine dell’apparizione 
della Madonna alla giovane Pe-
truccia. Davanti alla facciata una 
struttura in ferro porta una grande 
scritta: AVE MARIA GRATIA 
PLENA DOMINUS TECUM. 

IL MIRACOLO
In questo angolo solitario delle 

montagne bergamasche, la Ma-
donna si sarebbe resa presente con 
un evento straordinario, testimone 
una giovane ragazza. Le informa-
zioni che abbiamo sull’episodio 
ci vengono dagli atti della Visita 
pastorale del vescovo Lippomane 
(1536) e successivamente da quelli 
della visita di San Carlo Borromeo 
(1575). Vi si legge che un’imma-
gine della Madonna, dipinta sulla 
parete di una fontana, iniziò a san-
guinare in un anno non precisato. 
Ne fu testimone una donna (i testi 
non riportano il nome) che, con 
un panno di lino, raccolse le lacri-
me di sangue sgorgate dagli occhi 
dell’immagine miracolosa. Il san-
gue rimasto impresso sul panno 
venne interpretato come una prova 
dell’apparizione.

Su queste scarne notizie la tradi-
zione popolare ha costruito, lungo 
i secoli, un racconto devozionale 
senza garanzie storiche. Innanzi-
tutto la donna fu identificata come 
una giovane pastorella di 14 anni, 
di nome Pierina Carobbio, chia-
mata familiarmente Petruccia. 

 La ragazza si recava ogni gior-
no in quel luogo isolato con le sue 
pecore. Un giorno, inginocchiata 
ai piedi di un grande frassino, si 
raccomandò alla Madonna perché 
la liberasse da un forte dolore agli 
occhi. La Madonna le apparve, la 
confortò, poi tinse con alcune goc-
ce di sangue il velo di Petruccia in-
dicandole di portarlo agli occhi che 
subito guarirono. La tradizione in-
dica anche ora e data dell’evento: 
le quattro del pomeriggio del 2 lu-
glio 1512.

Non possiamo avere nessuna ga-
ranzia storica di questo racconto, 
ma cogliamo la grande devozione 
che vi sta dietro e che ancor oggi 
dà significato al santuario di One-
ta. Una situazione che troviamo 
in tanti altri santuari italiani e del 
mondo. Ciò che conta (e non è an-
che questo un miracolo?) è il gran-
de amore per la Madre di Gesù da 
parte del popolo di Dio.

IL SANTUARIO
Al tempo del miracolo esisteva  

in loco un piccolo oratorio campe-
stre con due arcate chiuse da una 
cancellata. A pochi metri sorgeva 
un fabbricato provvisto di cisterna 
con un portico che si apriva sulla 
facciata, sotto il quale vi era una 
fonte a cui si accedeva scendendo 
quattro gradini. 

Nel 1524 venne costruita una 
chiesa nuova a fianco dell’orato-
rio. Nel 1615 venne ampliata e si 
costruì anche il primo campanile a 
torre. Attorno al 1650 la chiesetta 
originaria venne inglobata nel San-
tuario più grande, che nel 1725 as-
sunse l’aspetto attuale. Nella pare-
te sud sono ancora visibili gli archi 
del vecchio oratorio. 

Purtroppo nel 1938, nell’ambito 

dei lavori di ampliamento del piaz-
zale venne distrutto l’edificio del 
fonte miracoloso che sorgeva sul 
lato sud del santuario. Nei recenti 
lavori di ripristino (2009) è stata in-
dividuata la posizione della fonte, 
sono state ritrovate le fondazioni 
ed è tornata alla luce la cisterna 
per la raccolta dell’acqua. L’area è 
stata delimitata da una cancellata: 
un’epigrafe spiega il ritrovamento.

ARTE E FEDE
Come s’è detto il Santuario è 

molto semplice nelle linee architet-
toniche. Una struttura a capanna, 
con una sobria facciata al centro 
della quale si apre il portalino d’in-
gresso con semplice trabeazione.     

Nei restauri del 2002 si è ripor-
tata alla luce la meridiana, datata 
1762, e la scritta latina posta sot-
to il tondo affrescato (di Giovanni 
Brighenti) con la scena dell’appari-
zione (Ci metteremo in adorazione là 
dove si sono posati i suoi piedi).

L’interno del Santuario è di ta-
glio classico, a tre navate con due 
file di archi sorretti da pilastri; so-
pra vi corre una trabeazione che 
regge la volta a vele. Davanti al 
presbiterio, sopraelevato e delimi-
tato da una bella cancellata in ferro 
battuto, l’edicola che racchiude la 
scena dell’apparizione: la Madon-
na consegna a Petruccia il velo con 
tre gocce di sangue. Presente anche 
una pecorella. Il gruppo è stato re-
alizzato dagli artigiani del legno di 
Ortisei nel 1964, in occasione del 
50° anniversario dell’incoronazio-
ne della Madonna, sostituendo 
quello del 1876 ormai degradato 
(restaurato, si trova ora nella chiesa 
della frazione Scullera).

Molto interessante l’antica de-
vozione della “scoperta”. L’imma-
gine della Madonna veniva tenuta 
nascosta da un velo: il pellegrino 
chiedeva che venisse “scoperta” 
cioè resa visibile, il che avveniva 
poco alla volta, mentre si recitava-
no preghiere mariane. 

Numerose le opere d’arte che  
abbelliscono il Santuario. Prima 
fra tutte il bellissimo polittico del-
la Visitazione, posto nella parete 
dell’abside, realizzato su tavole di 
legno a tre scomparti: nella parte 
centrale è raffigurata La visita di 
Maria a sant’Elisabetta, nello scom-
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parto di sinistra San Giuseppe, in 
quello di destra San Zaccaria; so-
pra, una lunetta con l’Eterno Padre 
circondato da angioletti. La pala 
(databile a dopo il 1545) è opera 
di Gerolamo da Santa Croce (1490 
ca-1556) nato a San Pellegrino, 
ma inserito nel mondo artistico 
veneziano, alla scuola di Gentile 
e Giovanni Bellini e poi di Cima 
da Conegliano, dei quali assorbì lo 
stile. Pittore molto fecondo e ben 
apprezzato al suo tempo.

Nella navata centrale ammiria-
mo quattro affreschi attribuiti a 
Giovanni Brighenti, insigne pittore 
di Clusone (1784-1861), eseguiti 
negli anni 1830-35. L’artista lasciò 
numerosi affreschi nelle chiese del-
la Val Seriana, di Bergamo fino a 
Lecco. Questi del santuario del 
Frassino sono i seguenti: sopra la 
porta principale La Natività di Ma-
ria, subito dopo Lo Sposalizio di Ma-
ria con S. Giuseppe, all’ingresso del 
presbiterio L’Assunzione di Maria e 
L’Annunciazione sull’arco trionfale, 
infine L’Incoronazione e La Gloria di 
Maria in cielo sopra l’altare maggio-
re. Ai lati del presbiterio, sopra il 
cornicione, si vedono in due ricchi 
medaglioni: Ester che da Assuero im-
plora perdono al suo popolo e Giuditta 
in atto di troncare la testa ad Oloferne.

Sopra le arcate della navata 
centrale sono visibili quattro me-
daglioni o cammei rappresentanti 
Maria Regina degli Angeli, Salute de-
gli infermi, Regina degli Apostoli e dei 
Vergini. Tutte le arcate sono adorne 
di simboli biblici illustranti Maria, 

le sue virtù e le sue glorie.
Sull’altare della navata di destra, 

dedicato a S. Giovanni Battista, è 
posta la tela dell’Incoronazione di 
Maria e i santi Sebastiano e Giovanni 
Battista (1720 circa). È attribuita ad 
Antonio Cifrondi (1656-1730), ar-
tista di stile tardo-barocco, nativo 
di Clusone molto attivo nella sua 
città e in val Seriana.

La pala del corrispettivo altare 
della navata di sinistra, dedicato 
a S. Francesco, è di modesto auto-
re. Raffigura Il dono delle stigmate e 
la presenza, in basso a sinistra, di 
una Leone di S. Marco indica come 
alcune famiglie di Oneta avessero 
stretti rapporti commerciali con 
Venezia.

L’altare maggiore è tutto in mar-
mo, opera dei Fantoni di Rovetta 
e reca ai lati due splendidi angeli 
adoranti scolpiti in marmo bianco 
di Carrara da Grazioso Fantoni 
(1713-1798) nel 1760. Come è noto, 
i Fantoni sono stati un’importante 
famiglia bergamasca di scultori in-
tagliatori e architetti. Il coro ligneo 
in noce del 1709 venne eseguito da 
Giacomo Morzenti di Vertova: è 
stato restaurato nel 1988.

Nella chiesa troviamo numerose 
altre tele. Sulla parete di sinistra: 
Agar nel deserto, di scuola veneta del 
‘700 Il sogno di Giacobbe, di autore 
ignoto anch’esso di scuola veneta 
del ‘700; La Vergine Immacolata, di 
autore ignoto. Sulla parete di de-
stra: Davide con il capo reciso di Golia 
opera seicentesca di autore igno-
to; Madonna del Rosario, con i santi 

Domenico e Rita da Cascia, opera 
settecentesca di autore ignoto; La 
Natività del ‘700, di autore ignoto; 
Sacra Famiglia, del Settecento, di 
buon pennello.

INCORONATA
Il 19 luglio 1914 la statua della 

Madonna del Frassino venne so-
lennemente incoronata. Tre anni 
prima, quando giunse da Roma il 
decreto, il parroco don Canova af-
fidò al giovane pittore Battista Po-
loni di Martinengo il restauro e la 
decorazione del Santuario. Rifatto 
anche il pavimento dalla ditta Ghi-
lardi di Bergamo. La corona, in 
oro fino, ornata di gemme e pietre 
preziose, fu eseguita dal cesellatore 
Giovanni Corti di Bergamo.

Tutto era pronto per la solenne 
cerimonia. Ma, il giorno stabilito, 
il vescovo di Bergamo mons. Ra-
dini Tedeschi non potè partecipa-
re perché gravemente ammalato. 
Venne il suo segretario personale, 
don Angelo Roncalli, il futuro 
papa Giovanni XXIII, e parteci-
pò alle celebrazioni presiedute dal 
card. Ferrari, metropolita di Mi-
lano. Per ricordare il grande papa 
buono, nel piazzale del Santuario 
è stata posta una sua grande statua 
in bronzo. 

Altra solenne festa del santuario 
è quella della Madonna del Car-
melo: la statua viene portata in 
processione sull’ampio piazzale, 
percorrendo per due volte un itine-
rario circolare attorno al santuario. 

LE GRAZIE
Numerose le attestazioni di 

grazie ottenute dai devoti della 
Madonna del Frassino di Oneta, 
tramite le tradizionali tavolette vo-
tive. Purtroppo quasi tutte queste 
testimonianze della pietà popolare 
sono andate disperse, quello che ri-
mane è solo una piccolissima parte 
e sono conservate nella cosiddetta 
“sala dei preti”.

Ricordiamo infine che la casa 
del custode, dove trova sede an-

che la cancelleria, venne costruita 
nel 1620. Nel 1987 si provvide ai 
restauri. La casa del pellegrino già 
citata nel 1575 nei verbali di San 
Carlo Borromeo ha subito un ulti-
mo adeguamento nel 2002. 

Nel 1982 il Gruppo Alpini 
Oneta-Cantoni ha realizzato un 
monumento dedicato ai Caduti di 
tutte le guerre nel luogo occupato 
in precedenza da una struttura ab-
sidata affrescata con l’immagine 
dell’Apparizione, entro la quale 
trovava posto una fontanella. 
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Nelle foto: 
1 - Panoramica del santuario; 
2 - Il lato sud con inglobati 
gli archi del primo oratorio; 
3 - Panoramica dell’interno; 
4 - L’edicola dell’apparizione 
con la scritta: Qui così apparve 
la Vergine Maria nella prima 
metà del sec. XVI, il 2 luglio; 
5 - Il panorama sulla valle; 
6 - La ritrovata fonte; 
7 - Il polittico della Visitazione;
8 - La statua bronzea di papa 
Giovanni XXIII nel piazzale
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FONDO SAN GIUSEPPE LAVORATORE

PUOI DONARE SUL CONTO INTESTATO A “FONDAZIONE DON ANGELO MADEO”
INDICANDO LA CAUSALE “EMERGENZA CORONAVIRUS”

www.diocesidicrema.it www.caritascrema.it

  BCC Caravaggio - IT24W0844156840000000044283
Banca Cremasca - IT22P0707656842000000508029



ITINERARI DELLO SPIRITO4

In questo secondo itinerario 
vi portiamo al santuario 

della Madonna delle Lacrime 
di Treviglio. Una città a pochi 
chilometri da noi, con un centro 
mariano che vive un momen-
to di grande significato. Il 28 
febbraio 2022, infatti, sarà il 
500° anniversario del miracolo: 
quando la Madonna pianse 
e liberò la città dal nemico. I 
trevigliesi si stanno preparando 
già da oggi. Recentemente sono 
finiti, infatti, i restauri e sono 
stati inaugurati dal card. Angelo 
Scola domenica 2 febbraio 2020 
alle ore 16. Poi è scoppiato il 
Coronavirus e l’arcivescovo di 
Milano mons. Delpini ha cele-
brato la Messa dell’anniversario 
del miracolo il 1° marzo scorso, 
alle 8 del mattino (secondo 
tradizione, come spiegheremo) 
in un Santuario vuoto, pre-
senti solo alcuni vescovi (tra 
cui il nostro mons. Gianotti) 
e sacerdoti concelebranti, i 
sindaci di Treviglio e di Castel 
Rozzone, rappresentanti delle 
forze dell’ordine, in un clima 
surreale pur se profondamente 
sereno. L’intervento di Delpini 
è stato tuttavia seguito da un 
pubblico molto ampio, essendo 
stato trasmesso in tv e sui canali 
social. Tutte le altre iniziative di 
avvicinamento alla data storica 
sono state sospese. 

Pensiamo che sarà possibile 
ottemperare al programma per il 
2021. In particolare, dal 25 al 31 
maggio, è previsto che il santuario 
trevigliese ospiti il reliquiario delle 
lacrime del celebre omonimo san-
tuario di Siracusa, che contiene la 
provetta con il liquido prelevato 
dalla commissione scientifica 
dagli occhi del quadretto della 
Madonna (circa 30 gocce).

IL MIRACOLO
Ma veniamo a raccontare il 

celeberrimo miracolo. Nell’am-
bito delle guerre tra il regno di 
Francia e quello degli Asburgo, 
nella prima metà del XVI seco-
lo, per il possesso del ducato di 
Milano (nel 1509 anche Crema 
era stata coinvolta), la Lom-
bardia era diventata teatro di 
sanguinose battaglie. 

Dal 1521 si affrontarono il re 
di Francia Francesco I e l’impe-
ratore Carlo V in una estenuante 
guerra che conobbe quattro fasi, 
con continui colpi di scena fino 
al 1544. Treviglio era parte del 
ducato di Milano e aveva dato il 
suo appoggio a Carlo V.

All’inizio del 1522 era in corso 
una violenta controffensiva dei 
francesi che si erano insediati a 
Cremona e il loro comandante, 
Odet de Foix, sanguinario e 
crudele, intendeva punire seve-
ramente Treviglio ordinando la 
distruzione della città. Si mosse 
da Cremona il 27 febbraio 1522 
e a Treviglio montava la paura 
della popolazione, sapendo a 
cosa stava andando incontro. Si 
affidarono alla Madonna, in una 
notte di veglia. 

All’alba del 28 febbraio 
improvvisamente si diffuse in 
città la notizia di un miracolo:  
l’immagine della Madonna 
in Sant’Agostino piangeva e 
sudava! Era un affresco dipinto 
sulla parete della chiesa del 
monastero delle Agostiniane 
e alcune donne videro che gli 
occhi della Madonna versavano 
abbondanti lacrime e che tutto 
il corpo era cosparso di sudore, 
mentre il resto della parete era 
completamente asciutto. Si 
gridò al miracolo, si accorse da 
ogni parte. Venne informato per-
sino il comandante francese che 
arrivava a Treviglio per distrug-
gerla. Entrò in chiesa e constatò 
anch’egli il miracolo. Cadde in 
ginocchio. Cercò di asciugare 
con un panno quel pianto, ma 
la Madonna continuò a versare 
lacrime per sei ore consecutive. 
Travolto dalla commozione per-
donò la città, non la distrusse: 
lui e i suoi generali deposero le 
armi davanti all’immagine sacra 
(sono ancora oggi conservate). 
Grande fu la festa, il tutto certi-
ficato da un notaio e sottoscritto 
da testimoni. 

IL SANTUARIO
Com’era consuetudine a quei 

tempi, il Consiglio Comunale 
di Treviglio deliberò subito 
l’istituzione di una festa il 28 
febbraio di ogni anno, a peren-
ne ricordo del miracolo e in 
ringraziamento alla Madonna. 

La popolazione chiese anche 
la costruzione di un santuario, 
ma se ne diede inizio solo nel 
1594. Lo si costruì, su progetto 
di Tolomeo Rinaldi, adiacente 
al Monastero di Sant’Agosti-
no, dov’era custodita la Sacra 
Immagine.

Concluso nel giugno 1619, 
l’affresco della Vergine della 
Lacrime venne staccato dal suo 
sito originario e traslato in san-
tuario alla presenza del card. 
Federico Borromeo, con grandi 
festeggiamenti.

Lungo il secolo il santuario 
venne abbellito, ma con l’arrivo 
di Napoleone (un altro francese 
non amico di Treviglio), il 
monastero delle Agostiniane 
venne soppresso (nel 1799).

Si giunse così al secolo XIX 
quando si costruì il campanile 
a fianco della facciata (1835-
1838) e si decise di ampliare il 
Santuario, oltre l’abside (era 
diventato ormai angusto per 
le necessità dei fedeli). Ma 
per iniziare i lavori si dovette 
aspettare il 1897, quando venne 
dato l’incarico all’ing. Cesare 
Nava di Milano di stendere il 
progetto. 

L’ampliamento dell’edificio 
contemplava: l’aggiunta del 
transetto, della cripta sotter-
ranea, del presbiterio e della 
soprastante cupola, trasforman-
do un edificio sacro a semplice 
aula, in uno con la classica  
pianta a croce.

E grazie alle molte offerte, il 
24 febbraio 1899 il card. Ferra-
ri, arcivescovo di Milano, pose 
la prima pietra della nuova 
fabbrica che venne inaugurata 
nell’agosto del 1902. Verrà de-
corata dopo la Grande Guerra, 
con il termine dei lavori all’ini-
zio della Seconda, nel 1940/41.

L’ARTE
Il santuario della Vergine 

delle Lacrime di Treviglio non 
presenta grandi opere d’arte. 

L’edificio antico, edificato tra 
il 1594 e il 1619, presenta una 
facciata semplice di carattere 
classico con due ordini, scanditi 
da lesene: sopra il portale mag-
giore, un medaglione sorretto 
da angeli con l’immagine della 
Vergine e il Bambino; a lato, due 
medaglioni con scene dell’episo-
dio miracoloso.

Anche all’interno, ad aula 
unica, troviamo un sobrio 

carattere barocco con le pareti 
scandite da lesene a capitelli 
compositi, sui quali corre una 
bella e ornata trabeazione. La 
copertura è costituita da una 
volta a botte continua. Nella 
controfacciata la cassa lignea e 
l’organo allestito dalla celebre 
famiglia Serassi attorno al 1760. 

Oltre l’aula, l’ampliamento 
novecentesco, costituito dal 
transetto e dalla zona presbitera-
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Nelle foto: 1 - Panoramica interna del santuario; 2 - La facciata; 
3 - La cupola esterna; 4 - L’Immagine della Madonna miracolosa

   TREVIGLIO: LA MADO NNA DELLE LACRIME
  La Vergine pianse per salvare la città dalla distruzione. Noi oggi la preghia  mo perché faccia cessare tutte le guerre che insanguinano ancora il mondo     
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le, è un discorso a parte. 
Al centro della navata 

troviamo due cappelle. Quella 
di sinistra è dedicata a San Gio-
vanni Battista, conserva la tela 
La Nascita di San Giovanni, opera 
secentesca di Giovanni Stefano 
Doneda detto Montalto (1612-
1689), pittore molto fecondo, 
battezzato nella chiesa di San 
Martino a Treviglio.

La cappella di destra è dedicata 
ai Santi Stefano e Paolo, con 
una tela che rappresenta La 
Conversione di San Paolo, opera di 
Bernardino Galliari (1707-1794), 
pittore e scenografo di fama 
internazionale, venuto ad abitare 
proprio a Treviglio. Assieme al 
fratello Fabrizio affrescò, tra l’al-
tro, la cappella della Vergine nella 
chiesa della S. Trinità a Crema 
(1743).

Lungo le pareti, tra le lesene,  
ammiriamo le tele de La vita di 
Maria, sempre di Giovanni Ste-
fano Doneda, in collaborazione 
con i figli. Dall’Annunciazione si 

arriva all’Incoronazione di Maria.
La volta a botte è decorata con 

un grande affresco realizzato da 
Gianluca Molinari e dal figlio 
Carlo, artisti genovesi, tra il 1719 
e il 1722. Rappresenta Il Miracolo 
della Vergine delle Lacrime. Al 
centro la riproduzione di Trevi-
glio; sotto l’armata del Generale 
Lautrec, i consoli della Città che 
porgono le chiavi al capitano 
francese, e gruppi di donne e 
bambini piangenti; sopra la Ver-
gine con il Bambino circondata 
da angeli, che protegge la città. Il 
tutto in uno stile teatrale.

Come s’è detto, transetto, 
cupola e presbiterio sono un 
ampliamento del secolo XX. Li 
ha decorati Giovanni Bevilacqua 
(1871-1968) tra il 1933 e il 1941, 
pittore poco conosciuto, di taglio 
“classico”, che ha realizzato 
numerosi affreschi e pale d’altare 
in chiese del Nord Italia.

Nel santuario della Madonna 
delle Lacrime ha affrescato la 
cupola (nei pennacchi quattro 

edicole con le statue di S. Marti-
no, S. Agostino, S. Monica e San 
Carlo Borromeo) con quattro 
scene della vita di Maria: La 
Purificazione, Le Nozze di Cana, 
La Sacra Famiglia, La Pentecoste; 

negli spicchi ha raffigurato Chiese 
e Santi d’Europa. Sue anche le 
decorazioni delle due cappelle 
del transetto: a sinistra quella di 
San Giuseppe, a destra quella del 
Sacro Cuore. 

LA MADONNA
La nostra visita al santuario 

trevigliese non ha come primo 
scopo il godimento artistico, ma 
il desiderio di pregare davanti 
all’immagine della Madonna delle 
Lacrime. Le vogliamo chiedere 
di “piangere” ancora sulle tante 
guerre che insanguinano il mondo 
perché i potenti che le provocano, 
s’inginocchino davanti a lei, de-
pongano le armi e si perdonino!

La sacra e miracolosa immagi-
ne (di autore ignoto del sec. XIV/
XV) oggi la troviamo sull’altare 
centrale al centro di una scenogra-
fica edicola.

Ogni anno la comunità di 
Treviglio vive con grande fede la 
Festa del miracolo. Il 28 febbraio 
le campane tacciono, come il Ve-
nerdì Santo; la gente si raccoglie 
silenziosa nel Santuario a pregare 
davanti all’Immagine della Ma-
donna, coperta da un velo. Quan-
do dalla torre scoccano le ore otto, 
si sciolgono tutte le campane della 
città in un festoso e lungo concer-
to, si alza la tela che copre il volto 
di Maria e la gioia di tutti esplode 
nel canto di ringraziamento.

Nell’immagine, la Madonna 
è seduta, incoronata, con lunghi 
boccoli biondi e le mani giunte 
in segno di preghiera al bambino 
Gesù, figlio di Dio e figlio suo, 
che tiene sulle ginocchia, nudo, 
sorridente, con l’indice della mano 
destra sulle labbra: è un invito al 
silenzio per il rispetto dovuto alla 
divinità nascosta in quel piccolo. 
Suscita grande devozione.

Tutto il presbiterio è complessi-
vamente più significativo del resto 
del Santuario. Sul lato sinistro è 
conservata la predella del polittico 
che originariamente ornava l’alta-
re del Santuario: opera attribuita 
a Nicola Mojetta, rappresenta tre 
episodi dell’evento miracoloso: 
sotto sono raffigurati gli Apostoli, 
con al centro Cristo. 

Il bresciano Gaetano Cresseri 
(1870-1933) ha dipinto pareti e 
semicupola tra il 1913 e il 1933. A 
sinistra dell’altare, La Natività; a 
destra, La Crocifissione. Nel catino 
absidale, la rievocazione del fatto 
miracoloso, mentre nella semicu-
pola L’Assunzione della Vergine, e 
nei pennacchi I Quattro Evangelisti. 
La cupola indica il Paradiso, dove 
la Madonna sale fra un tripudio di 
angeli, e al Paradiso s’arriva grazie 
ai Vangeli.

Sotto il presbiterio è stata rea-
lizzata una cripta a tre navate, con 
volte a vela sorrette da colonnine; 
la decorazione a mosaico e le 
vetrate sono del trevigliese Trento 
Longaretti (1916- 2017), maestro 
del nostro Rosario Folcini.
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Nelle foto: 5 - La volta della navata; 6 - La cupola del santuario; 
7 - Il catino dell’abside con l’episodio del miracolo; 8 - La cripta con 
il mosaico di Longaretti; 9 - La posa del riscaldamento a pavimento

I RESTAURI
I restauri del santuario 

della Madonna delle Lacri-
me sono iniziati innanzitutto 
all’esterno: dall’ottobre 2015 
all’aprile 2017 sono state ri-
sanate facciate, tetti, vetrate, 
gronde e zoccolature in pie-
tra, mettendo in sicurezza tut-
to l’edificio. 

Nel 2018, invece, sono ini-
ziati i restauri interni che si 
sono articolati in tre diversi 
momenti. Il primo ha riguar-
dato il rinnovo della parte im-
piantistica, in particolare del 
riscaldamento: tolto quello 
ad aria (dannoso per gli affre-
schi) è stato sostituito con un 
impianto a pavimento, che ha 
richiesto un lavoro meticolo-

so di rimozione e l’attento ri-
posizionamento delle 7.300 
antiche marmette. 

Il secondo intervento ha 
riguardato, nel mese di no-
vembre dello stesso anno, il 
restauro della grande cripta 
sotterranea, chiusa ai fedeli 
dalla metà degli anni Ottan-
ta perché in pessimo stato 
di conservazione, corrosa 
dall’umidità, e quindi insa-
lubre e non agibile. Molto 
danneggiate le due opere 
dell’artista trevigliese Trento 
Longaretti (due bellissime 
vetrate istoriate e il grande 
mosaico absidale in tessere 
dorate).

Nel dicembre 2018 è in-
fine partito il restauro delle 
superfici decorate interne. I 
lavori sono iniziati dal pre-
sbiterio, per continuare poi 
nella cupola ottagonale e in 
tutta la zona del transetto, e 
infine nella navata secente-
sca e nelle cappelle laterali. 

Tutte le superfici sono 
state pulite; recuperate al-
cune parti degradate. Messi 
in sicurezza gli elementi in 
stucco.

Infine è stato portato a 
norma l’impianto elettrico 
ed è stato installato il nuovo 
impianto di illuminazione a 
led.

   TREVIGLIO: LA MADO NNA DELLE LACRIME
  La Vergine pianse per salvare la città dalla distruzione. Noi oggi la preghia  mo perché faccia cessare tutte le guerre che insanguinano ancora il mondo     
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Proponiamo come terzo itine-
rario ai nostri lettori un san-

tuario della Madonna che non 
mancherà di affascinarli. È infatti 
collocato nell’alto lago di Garda, 
sulla costa occidentale, in una 
posizione panoramica di straordi-
naria bellezza, arroccato su di un 
poggio a 700 metri d’altezza e a 
strapiombo sul lago, dal quale si 
può ammirare l’intero Benaco, a 
nord fin quasi a Riva, a sud fino 
alla sponda di Sirmione. Nei gior-
ni sereni e limpidi il panorama è 
veramente mozzafiato. È un iti-
nerario che unisce le meraviglie 
della fede e le meraviglie della 
natura.

Il Santuario dista da Crema 
123 km (2 ore di viaggio). Per 
raggiungerlo si percorre la spon-
da occidentale del Garda per cir-
ca 16 km. Superato Gargnano, 
subito dopo la seconda galleria, 
seguire a sinistra le indicazio-
ni per Tignale. La strada sale in 
montagna. Una volta a Tignale, 
proseguire per il Santuario (ben 
indicato). Attenzione: un km 
circa oltre il paese, si arriva alla 
prima delle cappelle che affianca-
no l’ultimo tratto di strada, molto 
ripido che porta al Santuario. In 
loco è attivo un bar con souvenir. 
Da aprile a ottobre il Santuario 
è aperto dalle ore 9 alle 18, resta 
chiuso nei mesi invernali.

LA STORIA
La storia del Santuario è le-

gata al ricordo di una stella. Nel 
1283, durante una battaglia tra 
bresciani e trentini per la con-
quista di Limone e Tignale, una 
luce abbagliante che venne da 
“Montecastello” (dove esisteva 
una chiesetta della Madonna con 
rocca annessa) paralizzò i tren-
tini, permettendo ai bresciani di 
sopraffarli. La luce della “stella” 
venne attribuita all’intervento 
della Madonna. I bresciani avreb-
bero a questo punto demolito la 
rocca per costruirvi il santuario 
della Madonna della Stella o di 
Montecastello. Potrebbe essere la 
prima “chiesa campestre” nell’ab-
side della quale venne dipinto, nel 
Trecento, l’affresco giottesco del-
la Madonna Incoronata che ancora 
oggi possiamo ammirare nella 
“casa santa” (in riferimento alla 
Casa di Loreto), cioè quanto ri-
mane dell’antica chiesa, ingloba-
to nell’abside dell’attuale.

Anteriormente a quegli anni 
le notizie non sono certe. Alcu-
ni ritrovamenti archeologici del 
VII secolo renderebbero ipotiz-
zabile un insediamento anterio-
re all’802, data tradizionale, ma 
infondata, dell’esistenza di una 
prima chiesa. 

Nel 1404 abbiamo il primo do-
cumento – seguito poi da molti 
altri, comprese le visite pastorali 
dei vescovi di Trento con inizio 
nel secolo XVI – che cita la roc-
ca e il santuario della Vergine 
Maria. Qualche decina d’an-
ni dopo, sotto la prima chiesa, 
venne edificato un oratorio con 
diversi affreschi, uno dei quali è 
datato 8 luglio 1498. La cappella 
è ancora visibile oggi da un in-
gresso fra le due rampe di scala 
del grande Santuario. L’affresco 
è interessante. Vengono infatti 
rappresentanti, tra gli altri, Ercu-
liano, santo vescovo bresciano, e 
Vigilio, santo vescovo trentino: i 
patroni delle due diocesi confi-
nanti che si erano combattute per 
Tignale e Montecastello. Forse è 
l’affermazione della speciale po-
sizione di Tignale che, soggetta a 
Venezia (dal 1426), da una parte, 
e alla diocesi di Trento, dall’altra, 
rivendicava una certa autonomia.

A partire dal 1580 avvenne una 
prima ristrutturazione del San-
tuario; nel 1599 furono realizzate 
le due scale d’accesso. Nel secolo 
successivo lo si ampliò, portando-
lo a tre navate; vennero costruiti il 
recinto murario e la porta monu-
mentale. Nella seconda parte del 
Seicento venne allestita la cupola 
in bronzo. Le disponibilità finan-
ziarie erano notevoli, infatti, in 
occasione della peste del 1630, 

il Santuario era stato oggetto di 
numerosissime donazioni e testa-
menti, aumentandone notevol-
mente il patrimonio. Nel 1730-31 
vennero costruite le cappelle dei 
misteri del Rosario lungo l’ultimo 
tratto di strada verso il Santuario. 
Nel 1785 il complesso passò sotto 
la diocesi di Brescia: era pratica-
mente ultimato. 

Un consistente intervento di 
restauro avvenne negli anni 1903-
4 e 1908-9 a opera dell’arciprete 
Triboldi e dell’arch. Cozzaglio: 
l’idea fu quella di omogeneizzare 
un aggregato di vari stili nel neo-
gotico allora di moda. Si tolsero 
le infrastrutture barocche, si alle-
stì il soffitto a carena di nave, si 
decorò l’interno, si rifece la parte 
alta della facciata e si rinforzò l’e-
dificio con un muro a scarpa. 

Nel Novecento la chiesa del-
la Vergine di Montecastello di-
venne punto di riferimento per 
pellegrinaggi da tutto il Garda. 
Il 7 settembre 1904 la Madonna 
dell’affresco principale venne in-
coronata dai vescovi di Brescia e 
di Trento.  

Lungo i secoli alcuni eremiti 
presero in carico la custodia del 
Santuario, ma non vi fu mai un 
vero e proprio eremo. Nel settem-
bre del 1949 la diocesi di Brescia 
iniziò la costruzione della casa 
di esercizi, posta dietro l’edificio 
sacro, ancora oggi in funzione e, 
appunto, chiamata “eremo”. 

LA VISITA
Al Santuario si accede per una 

ripida strada, che parte dalla pro-
vinciale costiera (lato bresciano), 

costeggiata dalle cappelle che 
illustrano i Misteri del Rosario 
(1730-31). È percorribile anche in 
macchina, ma è consigliabile la 
salita a piedi (esiste un percorso 
riservato), pregando. Al termine 
della rampa, all’ingresso dell’a-
rea santuariale (un piazzale dove 
si può parcheggiare l’autovettu-
ra) si trovano due edifici che un 
tempo ospitavano il custode del 
Santuario, e che ora sono adibi-
ti a strutture di accoglienza per i 
pellegrini.

Entrando dal solenne ingres-
so ci si trova nel piccolo piazza-
le del Santuario, a prato verde, 
pesantemente occupato dalle 
due rampe della scala che porta 
al Santuario, sopraelevato. Tra 
le due rampe, un portico a tre 
arcate sotto il quale si trova l’in-
gresso (sempre chiuso, chiedere 
in cancelleria per l’apertura) 
dell’antico oratorio con gli af-
freschi quattrocenteschi. Nella 
parete di fondo la scena è divisa 
in due parti. In alto rimangono 
i resti di una Trinità e di un’An-
nunciazione. Nella parte bassa, 
due raffigurazioni accostate: a 
destra Madonna con Bambino (la 
Maestà) e San Sebastiano. A sini-
stra, inseriti in archi gotici loba-
ti: La Madonna col Bambino e altri 
santi. Da sinistra: Caterina d’A-
lessandria, un Santo indecifrabile, 
Sant’Erculiano vescovo di Brescia e 
San Vigilio vescovo di Trento. Sulla 
parete sinistra, una Madonna con 
il vescovo Vigilio e Una Madonna 
in trono con Gesù Bambino.

Saliamo alla chiesa principale 
lungo la rampa destra, ammi-
rando uno splendido panora-

ma che s’allarga sempre più. Il 
Santuario è sovrastato da una 
cupola in rame e l’interno è a 
tre navate divise da pilastri che 
sostengono arconi gotici. Il sof-
fitto è a carena di nave, in legno 
intagliato (molto bello) con in-
seriti grandi tele di pittori locali: 
una Natività di Maria e una Fuga 
in Egitto. 

Appeso alla parete della pri-
ma campata destra troviamo un 
celebre ex-voto. Il Santuario è 
ricchissimo di questi segni del-
la devozione popolare, il primo 
è del secolo XIV. Ma questo è 
veramente fuori dall’ordinario. 
È stato voluto dalla comunità di 
Tignale per la liberazione dalla 
minaccia del terribile bandito 
“Zuan Zanon” agli inizi del Sei-
cento; è attribuito a Giovanni 
Andrea Bertanza ed è ritenuto il 
più grande ex-voto d’Italia.

Al fondo della navata destra è 
collocato un altare ligneo di San 
Giuseppe, con relativa statua. A 
metà della navata sinistra trovia-
mo il pulpito, che era posizionato 
nella chiesa di Limone e dal qua-
le predicò più volte san Daniele 
Comboni (1831-1881), donato 
dai Comboniani al Santuario. Sul 
fondo un altare ligneo con l’im-
magine della Madonna nera di Lo-
reto. “Sono nera ma bella – recita 
il Cantico dei Cantici, parlando 
dell’amata dallo Sposo – è il sole 
(cioè Cristo) che mi ha abbronza-
ta!” A fianco una composizione 
lignea di Cristo che incorona la Ma-
donna (della bottega Poisa, 1949). 
Nelle due navate laterali sono 
visibili alcuni quadri attribuiti al 
pittore veneziano Andrea Celesti 
e alla sua scuola.

 E veniamo al cuore del San-
tuario, il presbiterio. Lo domina 
una bellissima e grande anco-
na lignea opera di intagliatori 
trentini del Settecento. È a for-
ma di tempio, con due colonne 
che reggono un’alta trabeazione 
a timpano spezzato, popolata 
di angioletti e di rami arborei. 
All’interno contiene l’altare 
(oggi ne è stato posto un altro 
verso il popolo, secondo le nuo-
ve regole liturgiche) e un’altra 
simile ancona che fa da corni-
ce all’affresco retrostante della 
Madonna Incoronata. A fianco, 
sulla parete di fondo due nicchie 
con le statue lignee di Pietro e 
Paolo. Nei pennacchi della cu-

pola i quattro evangelisti. Nella 
cupola affreschi settecenteschi 
rimaneggiati nel Novecento: 
L’Assunzione, La Nascita di Maria, 
La Visita a santa Elisabetta, La pre-
sentazione di Gesù al tempio. Nei 
lunotti del presbiterio una Pen-
tecoste (di Albino Ranesi, agosto 
1982) e un’Annunciazione. 

Passando dietro l’altare en-
triamo nella cosiddetta “Casa 
Santa”, che conserva l’affresco 
del secolo XIV attribuito alla 
scuola di Giotto, raffigurante 
La Madonna e Gesù benedicente 
(che incorona) la Madre. Nell’af-
fresco originario ci sarebbe sta-
to il Padre Eterno al posto di 
Gesù (come si vede nel grande 
ex-voto della navata destra).  
Attorno, quattro pregevoli me-
daglioni dipinti su rame di Gio-
vanni Andrea Bertanza, succes-
sivi al 1611. Rappresentano: La 
presentazione di Maria al Tempio, 
L’Annunciazione, La Nascita di 
Gesù, La Visita dei Magi. Questo 
è veramente un luogo sacro e di 
preghiera che merita silenzio  e 
raccoglimento.

SPLENDIDI 
PANORAMI

Dopo la preghiera ci possia-
mo dedicare alla natura. Pren-
diamo il sentiero che affianca 
il  complesso sulla sinistra, ar-
riviamo alla Casa di Esercizi, 
passiamo sotto un androne e 
imbocchiamo subito il sentie-
ro montano che porta oltre lo 
sperone roccioso verso nord. Il 
sentiero procede nel bosco, pre-
sentando varie grotte di rifugio.

Dopo qualche minuto di cam-
mino, s’affaccia su un ulteriore 
sperone di roccia sovrastante il 
Santuario e da qui è possibile 
godere di un panorama ancora 
più esteso, con il complesso del 
Santuario e della Casa di Eser-
cizi al di sotto di un centinaio 
di metri. Si può osservare an-
che tutta la costa orientale, in 
particolare Cassone, proprio di 
fronte, e Malcesine leggermente 
sulla sinistra, con bellissime ve-
dute sul monte Baldo spesso in-
nevato. Buona contemplazione!

La Vergine di Montecastello
Là dove si accese una stella: meraviglia a picco sul lago di Garda
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Nelle foto:
1 - Il panorama mozzafiato 
sul Lago di Garda da un poggio 
sovrastante il Santuario
2 -  Panorama della costa 
orientale del lago
3 - Il piazzale antistante 
il Santuario
4 - La facciata del Santuario
5 - L’interno del Santuario
6 - L’affresco trecentesco 
della Madonna Incoronata 
7 - L’affresco quattrocentesco 
nell’antico oratorio
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Oltre ai tre santuari della Madonna, presen-
tiamo ora tre monasteri, due dei quali sono 
ancora oggi grandi centri di spiritualità.

Il primo al quale vi portiamo è il mona-
stero di San Paolo d’Argon raggiungi-

bile da Seriate, percorrendo la statale 42 
che porta al lago d’Endine. Poco dopo 
aver superato Albano Sant’Alessandro 
si giunge in località San Paolo D’Argon: 
qui si seguono le indicazioni per l’antico 
complesso cluniacense, oggi parrocchia.

LA STORIA
Venne edificato nel 1079 dal conte 

Ghiselberto che donò fondi all’abbazia 
benedettina di Cluny per edificarvi un 
cenobio a lode di Dio. Nel 1092 era 
concluso, ma la chiesa dedicata a San 
Paolo fu consacrata dal vescovo Lan-
franco un secolo dopo, l’11 aprile 1198. 
I Ghisalbertini donarono a Cluny anche 
fondi del nostro territorio, fecero così 
capo al priorato di San Paolo D’Argon 
sei monasteri cremaschi: San Pietro di 
Ombriano, SS. Trinità di Crema, San 
Pietro di Madignano, Santa Maria di 
Cremosano, San Fabiano di Farinate 
(monastero femminile) e San Pietro di 
Vailate, monasteri di cui restano flebili 
tracce, ma che indicano come il Crema-
sco abbia subito l’influenza cluniacense.  

Con la crisi dell’ordine, alla fine del 
XV secolo, il monastero di Argon venne 
annesso alla congregazione di Santa 
Giustina di Padova ed entrò nell’orbita 
dei benedettini di Montecassino.

I nuovi monaci restaurarono radical-
mente l’antico edificio dandogli la strut-
tura che ancora oggi possiamo ammira-
re. I lavori iniziarono ai tempi dell’abate 
Ilario da Mantova il 25 ottobre 1512. Ad 
essi appartiene l’attuale chiostro piccolo. 
Tra il 1532 e il 1536 l’abate Grego-
rio fece costruire un primo refettorio 
(l’attuale cappella), il secondo chiostro 
e le stanze dei monaci. Nel 1599 venne 
edificato il secondo refettorio. La sala 
del capitolo venne realizzata dall’abate 
Pietro tra il 1608 e il 1613. 

La trasformazione della vecchia chie-
sa iniziò nel 1662 con l’abate Alessandro 
Zago. Nel 1675 fu edificato il campanile. 
Nel 1684 venne decisa la costruzione 
di un nuovo edificio sacro affidando-
lo all’architetto Domenico Messi di 
Lugano, la facciata venne iniziata il 13 
gennaio 1688. Nel secolo successivo la 
chiesa fu abbellita di altari, affreschi e 
numerose opere d’arte. L’operazione si 
concluse con l’allestimento di una nuova 

abside per opera di Giovan Battista 
Caniana (richiestissimo intagliatore e 
architetto di Romano Lombardo nato 
nel 1671 e morto nel 1754, che lavorò 
anche a San Giacomo in Crema) e di un 
nuovo campanile, concluso nel 1739 a 
opera di Candido Micheli (apprezzato 
architetto bergamasco, costruttore di 
chiese e campanili, 1694-1757).

Il convento venne disgraziatamente 
soppresso da Napoleone il 6 giugno 
1797 e i beni incamerati dall’ospedale 
cittadino. La chiesa divenne parrocchia-
le e tale è rimasta fino ad oggi. Venne 
restaurata totalmente negli anni Novanta 
del secolo scorso.

I CHIOSTRI
La nostra visita inizia dal monastero 

trasformato oggi in centro di spiri-
tualità dell’opera della San Vincenzo 
diocesana. Si entra da un bel portale 
secentesco con timpano ad arco e un 
bellissimo portone ligneo. E si è subito 
nel primo chiostro, quello quattrocen-
tesco, di sapore rinascimentale, con 
belle colonnine a capitelli compositi, 
su alti basamenti, che reggono archi a 
tutto sesto. L’antichità della costruzione 
è testimoniata dalle cornici in cotto 
che caratterizzano le pareti del piano 
superiore nel quale si aprono le finestre 
delle celle dei frati, sormontate da oculi. 
Nei porticati si trovano gli ingressi di 
diverse aule. Il cortile è lastricato con 
ciottoli di fiume: al centro, una vasca 
ottagonale.

Due portalini immettono nel chiostro 
grande cinquecentesco. Anche qui 
quattro lati di colonne su alti basamenti 
con capitelli compositi che reggono 
archi meno agili dei precedenti. La 

parte superiore ha finestre con timpani, 
divise da lesene. Il cortile è con essenze 
arboree e, al centro, un bel pozzo; da 
notare ai quattro angoli monumentali 
impluvi per l’acqua piovana.

Su un lato del secondo chiostro si 
apre l’attuale cappella con moderni 
affreschi (è l’antico refettorio) e il 
refettorio secentesco affrescato nel XVII 
secolo da Giovan Battista Lorenzetti 
con scene del libro di Ester. Nell’atrio 
troviamo dipinti alcuni paesaggi. Nel 

lato di fondo si apre la sala capitolare 
con un bel portale ligneo affiancato da 
due finestre: su tutti corre un’architrave 
alle estremità della quale poggiano due 
figure allegoriche e, al centro, un meda-
glione con un santo benedettino.

LA CHIESA
La facciata della bella chiesa secente-

sca è a tre ordini sovrapposti; nel primo 
si apre il bel portale, con un timpano 
sorretto da colonne (nel mezzo l’epigrafe 
latina che ricorda la conclusione dei lavori 
di rifacimento nel 1688); è affiancato da 
due nicchie con le statue di San Pietro e di 
San Paolo in atto di predicare. Nell’archi-
trave la scritta latina: Per il culto dell’eterno 
Dio e a onore dell’apostolo Paolo. Nel secon-
do ordine vediamo la finestra centrale af-
fiancata da altre due nicchie con le statue 
di San Benedetto e Santa Scolastica. La 
facciata termina con il timpano (al centro 
uno stemma).

L’interno è di grande suggestione. 
L’architetto Messi ha disegnato una 
navata a forma di ottagono irregolare: 
su ciascuno dei fianchi si aprono tre 
cappelle; in fondo il presbiterio e il coro. 
Tutte le pareti e le volte sono riccamente 
decorati di stucchi, affreschi e marmi. 
Gli affreschi sono stati eseguiti da Giulio 
Quaglio di Como dal 1712 al 1736, men-
tre gli stucchi da maestranze svizzere. 

Gli affreschi della volta dell’aula e 
del presbiterio rappresentano ben 77 
raffigurazioni in un turbinio di colori e 
luci straordinario. Nei cinque medaglio-
ni ottagonali al centro della volta: La 
conversione di San Paolo, L’ultima comu-
nione di san Benedetto e la morte di santa 
Scolastica, San Paolo rapito al terzo cielo, 
San Benedetto distrugge i templi pagani sul 
monte di Cassino, Il battesimo di San Paolo. 
Ai quattro angoli della volta I dottori della 
Chiesa: Gregorio Magno, Ambrogio, Agosti-
no e Gerolamo. In otto medaglie a forma 
di cuore sono rappresentati i fondatori di 
ordini che discendono da san Benedetto; 
in altre quattro medaglie, sempre a for-
ma di cuore, i santi titolari delle chiese 
dipendenti dal monastero; sopra le 
finestre sei figure bibliche e allegoriche; 
poggianti sopra il cornicione, le dodici 

figure degli Apostoli; in dodici ovali 
monocromi sono raffigurati i versetti del 
credo, ciascuno attribuito all’apostolo 
sotto rappresentato; sulla controfacciata 
infine, ai lati della finestra, L’ Annuncia-
zione. 

Nella cupola del presbiterio troviamo: 
La Trinità nella lanterna e Il Martirio di 
San Paolo nella cupola stessa; quattro 
figure allegoriche e sei medaglioni con 
angeli nei pennacchi; nelle lunette sopra 
il cornicione, La Sepoltura e La Gloria di 
San Paolo. Nella cupola del coro è affre-
scato Il Paradiso; nei pennacchi quattro 
Profeti; nelle lunette episodi riguardanti 
questi profeti.

Bello l’altare, sopraelevato su cinque 
gradini; alle pareti del presbiterio due 
tele di soggetto eucaristico, attribuite al 
Guercino (La Moltiplicazione dei pani e Il 
Serpente di bronzo), sullo sfondo la grande 
facciata dell’organo. Il coro ligneo è del 
1682, eseguito dall’intagliatore Battista 
Chinetti di Gandino.

Ci restano da considerare le sei 
cappelle. Proseguendo in senso orario, 
la prima a sinistra è dedicata a Sant’An-
drea, San Giovanni evangelista, San 
Pantaleone (altra reminiscenza crema-
sca) e Santa Lucia: vi troviamo due 
splendide tele di Giuseppe Maria Crespi 
(1665-1747), Il Martirio di San Giovanni 
e Sant’Andrea. La seconda cappella è 
dedicata alla Madonna del Rosario 
dove si ammira un bellissimo altare del 
Corbarelli (1695); le tele (La raccolta della 
manna e Melchisedech) sono del napoleta-
no Paolo De Matteis. La terza cappella 
è dedicata a San Gregorio Magno e vi si 
trovano tele e affreschi che rappresenta-
no scene della sua vita.

La quarta cappella è intitolata al santo 
fondatore dell’ordine, San Benedetto. Le 
tele che raffigurano scene della sua vita 
e di quella di San Mauro sono del vene-
ziano Gregorio Lazzarini (sec. XVIII) 
e sempre del grande Sebastiano Ricci 
(San Mauro che salva san Placido e San 
Mauro che guarisce gli infermi).  La quin-
ta, dedicata al Crocifisso, è tra le più 
significative per la finezza dell’apparato 
marmoreo di Domenico Corbarelli. Il 
Crocifisso ligneo è a cavallo tra ‘600 
e ‘700, mentre le tele sono ancora del 
Matteis (Il Sacrificio di Isacco e Il Serpente 
di bronzo). L’ultima cappella è intitolata 
ai martiri bergamaschi e a sant’Antonio 
di Padova. Anche qui troviamo due 
meravigliose tele di Giuseppe Maria 
Crespi: Sant’Alessandro condotto al marti-
rio e I santi Fermo e Rustico in prigione.

SAN PAOLO D’ARGON
Un priorato cluniacense del secolo XII cui fecero capo sei monasteri del Cremasco

1
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Nelle foto: 1 e 2 - I due chiostri del monastero di San Paolo D’Argon (a sinistra quello del 1532-36, a 
destra quello quattrocentesco); 3 - Un caratteristico impluvio per raccogliere la pioggia; 4 - La facciata 
della chiesa; 5 - L’ingresso al chiostro; 6 - L’interno della chiesa del secolo XVII
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UNA LETTERA 
DEL CARD. 
SCHUSTER
“La Divina Provvidenza ci 

concede oggi (...) di intro-
durre nuovamente i monaci cister-
censi nell’antica abbazia di Chia-
ravalle alle porte di Milano. Come 
è noto dalla storia, questo chiostro 
sorse per voto della cittadinanza e 
venne inaugurato personalmente da 
san Bernardo il 22 gennaio 1135. 
Fu per parecchi secoli un seminario 
di virtù monastiche, di esempi san-
ti, di virtù cristiane e di benemeren-
ze sociali. Fintanto che, invecchiata 
la pianta, la rivoluzione francese la 
sradicò di lì. 

Ora, sul vecchio ceppo, innestia-
mo un piccolo virgulto trapiantato 
dall’abbazia romana di Santa Cro-
ce in Gerusalemme. È poca cosa, 
ma chi dà incremento alla pianta, 
non è né Paolo, né Apollo, ma Dio 
onnipotente. I monaci e quindi an-
che i cistercensi hanno per campo 
di apostolato il loro cenobio, per 
pulpito la salmodia corale, per for-
ma di attività specifica l’esempio ai 
fedeli delle virtù evangeliche secon-
do la regula monasteriorum del 
patriarca san Benedetto. Al mondo 
gaudente, il quale si domanda scet-
ticamente se la perfezione descritta 
nel codice del Vangelo è mai possibi-
le, risponde il Monachismo con una 
moltitudine di cenobi e di santi. (...) 

Noi li riconduciamo alla nostra 
Chiaravalle per riprendere l’antico 
programma di san Benedetto: ‘Ora 
et labora’. A Milano si lavora mol-
to, ma forse si prega poco. Abbiamo 
perciò bisogno che suppliscano i mo-
naci di Chiaravalle e che preghino 
per la Chiesa santa di Dio, per l’Ita-
lia e Milano.”

Scriveva così il 2 marzo 1952 
alla sua diocesi, l’arcivescovo di 
Milano card. Ildefonso Schu-
ster, mentre riportava nell’anti-
ca abbazia un gruppetto di mo-
naci cistercensi. A Chiaravalle 
non c’era più niente: la Sovrin-
tendenza aveva restaurato la ba-
silica e dell’antico straordinario 
monastero restava il refettorio 
e un brandello di chiostro. Con 
pazienza i monaci ricostruirono 
lo stesso chiostro (in stile), le 
celle, la foresteria, la biblioteca.

È proprio questa celebre ab-
bazia che vi invitiamo a visita-
re, raggiungibile in poco tempo 
(nei pressi di Rogoredo a Mi-
lano) e in grado di soddisfare 
i sentimenti spirituali e i gusti 
artistici degli appassionati. 

SAN BERNARDO
Come riferisce il card. Schu-

ster, le prime testimonianze ri-
guardanti l’abbazia di Chiaravalle 
milanese risalgono al 1135, anno 
in cui giunse a Milano un gruppo 
di Cistercensi che trovò ospitalità 
presso i Benedettini di Sant’Am-
brogio. La cornice storica di questi 
avvenimenti è quella movimenta-
ta dello scisma che vide l’antipapa 
Anacleto II e l’imperatore Corra-
do III (appoggiati dai milanesi) 
contrapposti a Innocenzo II e Lo-
tario III. Tale situazione, divenuta 
a lungo insostenibile e logorante, 
trovò soluzione con il Concilio di 
Pisa, nel quale Bernardo di Chia-
ravalle convinse tutti a riconoscere 
Innocenzo II come vero pontefice 
e Lotario III come unico impera-
tore. 

Bernardo convinse anche i mi-
lanesi ad aderire alle decisioni del 
concilio e lo scisma ebbe fine con 
soddisfazione dei milanesi stessi 
che avrebbero voluto Bernardo 
come loro arcivescovo. Ma il santo 
abate rifiutò decisamente. Tutta-
via, proprio in quegli anni, fu coin-
volto nel progetto di un monastero 
nella paludosa zona a sud di Mila-
no che da lui fu fondato il 22 luglio 
1135. È l’abbazia di Chiaravalle di 
oggi. Dopo le prime difficoltà, do-
vute soprattutto all’ambiente mal-
sano, la pazienza e la tenacia dei 
monaci si rivelò molto produttiva. 

Tra il 1150 e il 1160 fu iniziata 
la chiesa e il 2 maggio 1221 ven-
ne consacrata. Nel 1139/40 fu 
eretto il celebre tiburio, affrescato 
nelle pareti interne dopo qualche 
anno. Nel 1442 l’abbazia divenne 
Commenda e nel 1490 avvenne 
l’intervento artistico di Bramante, 

che realizzò il chiostro grande e il 
capitolo, nonché la notevole pittu-
ra del Cristo alla colonna. Nella pri-
ma metà del 1500 – sotto la guida 
del nuovo commendatario card. 
Giuliano della Rovere – Bernardi-
no Luini affrescò la Madonna della 
buona notte mentre i fratelli Campi 
si occuparono della cappella di 
Santa Maria Maddalena. Signifi-
cativi gli interventi dei cosiddetti 
Fiamminghini che nel 1614-16 
coprirono di affreschi buona parte 
della chiesa e l’intero transetto. C. 
Garavaglia scolpì il meraviglioso 
coro ligneo e il leggìo grande nel 
1640. 

Nel 1798 l’avvento della Repub-
blica Cisalpina comportò la  scrite-
riata soppressione del monastero e 
la cacciata dei monaci, a seguito 
della quale i beni dell’abbazia fu-
rono messi all’asta. A partire dal 
1800 iniziò una lenta demolizione 
dell’edificio sacro con la distru-
zione del chiostro bramantesco 
(1861) e lo scempio operato in più 
fasi da alcuni privati. Ma è con 
gli inizi del ‘900 che, per interesse 
dell’Ufficio Regionale per la Con-
servazione dei Monumenti, iniziò 
una serie di restauri che coinvolse, 
via via, la torre (1905-10), la fac-
ciata (1926), le tre finestre absidali 
e il presbiterio (1945-54). Nel 1952 
– come s’è visto – il card. Schuster 
riportò nel monastero i cistercen-
si, mentre nel 1958 il card. Mon-
tini pose la prima pietra per la 
ricostruzione del chiostro, a ope-
ra dell’arch. F. Reggiori. Gli anni 
successivi videro l’accrescersi del 
numero di religiosi e il completa-
mento, a più riprese, del progetto 
di restauro.

ARTE E FEDE
L’abbazia di Chiaravalle, com-

pletamente in cotto, si presenta in 
tutta la sua imponenza, nel verde 
della pianura milanese, già a un 
primo approccio, grazie alla sua 
mirabile torre-tiburio che costitu-
isce un unicum nelle abbazie ci-
stercensi d’Italia. È alta comples-
sivamente m. 56,28 e s’innalza 
sopra l’incrocio fra l’aula e il tran-
setto, costituendo la cupola della 

    L’ABBAZIA DI  CHIARAVALLE
  Un’oasi di preghiera e di testimonianza fondata   nella periferia di Milano da san Bernardo nel 1135
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basilica, costruita, secondo i cano-
ni, a croce latina. Mirabile la sua 
forma ottagonale che si sviluppa in 
tre segmenti degradanti, traforati 
da gallerie e quadrifore caratteriz-
zate da complessive 80 colonnine 
bianche in marmo di Candoglia e 
da 24 pinnacoli. Al sommo un’alta 
cuspide con croce. È stata costruita 
negli anni 1329-1340. È ovvio che 
una torre simile simboleggi l’ele-
vazione dello spirito a Dio, scopo 
principale di qualsiasi comunità 
monastica.

Si entra nell’abbazia tramite 
l’androne ad arco di una torre 
eretta nel ‘500. Subito a sinistra 
una chiesetta del 1412 e a destra 
un’altra del 1762: ambedue sono 
dedicate a san Bernardo. Percorso 
il breve tratto dell’ingresso, appare 
la facciata della chiesa abbaziale, a 
capanna, con un semplice rosone 
sormontato da una bifora e archet-
ti pensili sotto gli spioventi. La par-
te inferiore è coperta da un portico 
secentesco (fino al 1926 tutta la 
facciata era barocchizzata). 

Molto bello l’interno, caratte-
rizzato dai canoni cistercensi, con 
una serie di otto pilastri rotondi 
senza capitelli e basamenti (alcuni 
coperti da affreschi), sopra i quali 
s’impostano le fasce di cordonatu-
re in cotto che s’innalzano a soste-
nere le volte. Gli archi dei pilastri 
e le volte a crociera sono ancora 
a tutto sesto, quindi precedenti 
all’evoluzione gotica. Anche qui si 
contempla il gioco di colore tra il 
cotto degli archi e delle nervature e 
il bianco delle campiture.

Lo stile semplice è quello in-
dicato da san Bernardo stesso, in 
contrasto con il gotico dell’abate 
Sugerio che si stava diffondendo 
da Parigi: ne contestava l’eccessi-
va ricchezza degli ornamenti che 
“distraevano” i monaci, impegna-
ti nell’ascolto della Parola di Dio 
e nella preghiera. Bernardo pro-
poneva quindi costruzione sacra 
“sobria”, “povera” che rinunciasse 
a ogni esuberanza formale, come 
voleva fosse lo stile del monaco. 

La lezione cistercense si caratte-
rizza dunque per la semplicità del-
le forme, l’assenza di decorazioni 

e, soprattutto, l’armonia delle 
proporzioni. Le abbazie vengono 
progettate e costruite come luoghi 
di contemplazione.

Nelle chiese, secondo san Ber-
nardo non si sarebbero nemmeno 
dovuti realizzare affreschi. Indi-
cazione che non è stata seguita 
in quasi nessuna delle abbazie 
cistercensi, compresa la nostra di 
Chiaravalle. Essa comunque  in-

carna perfettamente le regole di 
san Bernardo: e ne godiamo la 
meraviglia delle proporzioni e del 
rapporto tra il cotto e le campiture 
intonacate. Ed è da questo edificio 
che si diffonde lo stile cirstercense 
nell’intera Italia; stile che influì an-
che sulle cattedrali, come la nostra 
di Crema.

La pianta della chiesa di Chia-
ravalle è a croce latina: la croce di 
Gesù che ci ha salvati, mistero che 
si rinnova ogni giorno sull’altare.

All’incrocio fra transetto e aula, 
s’innalza la grande cupola affre-
scata, simbolo della salita al cie-
lo grazie appunto al sacramento 
della salvezza. Negli otto spicchi 
sono raffigurati i quattro Evange-
listi e quattro Dottori della Chiesa: 
i credenti salgono a Dio attraver-
so i Vangeli che vengono spiegati 
appunto dai dottori. Nel tamburo 
della cupola, tra le finestre figure 
di Santi; nelle quattro pareti tra i 
pennacchi Episodi della vita di Maria 
(Annunciazione, La dormitio Mariae, 
I funerali di Maria, L’incoronazione 
di Maria). Sono opere, databili al 
1345-47, di autori ignoti d’influen-
za giottesca. 

Il coro ligneo si trova ancora in 
posizione canonica: nella navata 
centrale, davanti all’altare, col-
locato nell’abside. Qui i monaci 
cantavano e cantano le lodi a Dio. 
È una meravigliosa opera in noce 
intagliata del 1645 di C. Garava-
glia. Ventidue gli stalli superiori e 
diciassette quelli inferiori. I 44 pan-
nelli nel piano superiore raffigura-
no, ad alto rilievo, episodi della 
Vita di san Bernardo.

In ciascuno dei due transetti 
della pianta a croce si aprono tre 
cappelle. In quello destro sale il 
tradizionale scalone che mette in 
comunicazione con il monastero e 
i monaci usavano per la preghiera 
notturna. Al sommo notiamo la 
celebre Madonna della Buona notte 
di Bernardino Luini (1480-1532). 
È uno dei tanti affreschi che arric-
chiscono l’edificio sacro, realizzati 
dopo la costruzione della chiesa, 
che secondo le indicazioni di san 
Bernardo doveva appunto rimane-
re assolutamente spoglia. 

Il gusto cambiò nel Seicento 
quando l’aula sacra venne rico-
perta di pitture in stile barocco. Li 
dipinsero i cosiddetti Fiamminghi-
ni, Giovanni Battista (1561-1627) 
e Giovanni Mauro (1575-1640) 
Della Rovere. Nella controfacciata 
eseguirono La fondazione dell’abba-
zia (1614); sotto, ai fianchi del por-
tale, I legati pontifici Enrico e Guido. 
Sui pilastri raffigurarono una serie 
di santi cistercensi: Umberto, Gio-

vanni vescovo, Guerrico abate, Bo-
nifacio vescovo, Fastardo abate, Ma-
lachia, Stefano Harding (a destra); 
Gerardo, Godefrido, Corrado, Ugo 
vescovo, Pietro abate, Roberto, Bene-
detto padre dei monaci (a sinistra). 

Sopra il coro ligneo, nel lu-
nettone di sinistra I frati cantano 
il salmo 137, in quello di destra I 
monaci cantano il Te Deum; la volta 
è affrescata con quadrature e an-
geli. Sulla parete sinistra del pre-
sbiterio, L’adorazione dei pastori; in 
quella destra La Madonna del latte 
con san Bernardo.

Il transetto nord è dedicato ai 
martiri cistercensi: San Bernardo 
di Poblet, san Tommaso Becket e SS. 
Trinità che riceve in gloria i martiri  
(parete est), Martirio di san Casimi-
ro e dei monaci del monastero di Oliva 
in Prussia (parete nord), Martirio 
delle monache cistercensi del monaste-
ro polacco di Vittavia (parete ovest), 
Quattro santi martiri (nella volta).

Il transetto sud è dedicato ai 
santi e beati vescovi cistercensi di-
pinti ovunque (nelle vele della vol-
ta, nelle lunette sotto il ballatoio). 
Nella parete sud, Erezione del primo 
monastero a Citeaux, in quella ovest 
(dove è appoggiata la scala), Albe-
ro genealogico dell’ordine benedettino. 

Le tre cappelle del transetto si-
nistro sono dedicate a Santa Maria 
Maddalena (pala d’altare dei Cam-
pi), a Santo Stefano, al Santo Ro-
sario; quelle del transetto destro, 
a san Bernardo, alla passione del Si-
gnore, a san Benedetto (affreschi del 
Ferrari del 1754). 

IL CHIOSTRO
Il chiostro dell’abbazia di 

Chiaravalle è stato rifatto nel 
1958 (l’unico lato antico è quel-
lo adiacente alla chiesa) riuti-
lizzando materiali originari (in 
particolare le colonnine). Sopra 
la porta d’ingresso è ancora 
conservato l’affresco della Ver-
gine in trono con Bambino e santi 
cistercensi di Gaudenzio Ferrari 
(1475/80-1546) e, a fianco, lo 
stemma dell’abbazia con la cico-
gna e la data della fondazione: 
fu posta in occasione della con-
sacrazione nel 1221. 

La struttura del chiostro è ti-
pica del Trecento: con una serie 
di trifore e archi acuti retti da 
colonnine gemine con bellissi-
mi capitelli, scandite da pilastri 
in cotto e decorate con archetti 
pensili sottogronda. Negli an-
goli le colonnine sono legate a 
nodo, secondo il modulo cister-
cense che significa l’unità eccle-
siale.

Nel lato est, un bel portalino 
in cotto affiancato da due fine-
stre immette nella sala capitola-
re, rifatta in periodo rinascimen-
tale: conserva celebri graffiti del 
Panorama di Milano. Ancora di 
carattere gotico, invece, il refet-
torio, perpendicolare al lato sud 
del chiostro.

LA COMUNITÀ 
DEI MONACI

I cistercensi di Chiaravalle sono 
oggi una piccola comunità, ma a 
Milano sono diventati un grande 
punto di riferimento. Proprio come 
voleva il card. Schuster. La loro 
forma di apostolato è la preghiera e 
il canto. Non hanno mai abbando-
nato il gregoriano e curano attenta-
mente la liturgia. La gente ne resta 
affascinata e partecipa. Hanno poi 
un gran numero di confessioni e di 
direzioni spirituali.

I monaci vivono la vita comu-
nitaria con spirito pasquale. La 
specificità della regola di san Bene-
detto è proprio questa: la croce va 
sempre vissuta nello spirito della 
risurrezione. 

Per i benedettini la vita comu-
nitaria è stata una scelta definitiva 
voluta da san Benedetto e ciò che 
la caratterizza è l’obbedienza. Il 
monaco vede Cristo nell’abate e 
obbedendo al suo ministro obbe-
disce al Signore. Periodicamente la 
comunità si riunisce e tratta i vari 
problemi interni. Si decide insie-
me: quando c’è una scelta impor-
tante, si vota in segreto. La regola 
di san Benedetto, però, aggiunge 
che il priore, alla fine, può prende-
re una decisione diversa da quella 
comune. 

 L’ABBAZIA DI  CHIARAVALLE
  Un’oasi di preghiera e di testimonianza fondata   nella periferia di Milano da san Bernardo nel 1135
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 L’ABBAZIA DI  CHIARAVALLE L’ABBAZIA DI  CHIARAVALLE

NELLE FOTO: 
1 - Una bella panoramica 
     dell’abbazia di Chiaravalle
     nel verde della pianura 
2 - La facciata dell’abbazia
3 - L’interno dell’abbazia
4 - Il chiostro 
5 - Il chiostro e la splendida 
     cuspide dell’abbazia

6 - Madonna della Buona Notte   
     di Bernardino Luini 
    (1480-1532)
7 - La Madonna con Bambino 
     e santi cistercensi 
     di G. Ferrari nel chiostro
8 - Il coro ligneo
9 - L’affresco della fondazione
     dell’abbazia
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LA STORIA
Alla ricerca delle orme di 

sant’Alberto, addentriamoci, 
con questo ultimo itinerario, nei 
boschi dell’Oltrepò pavese, ai 
confini con il Piemonte, là dove la 
natura rivela tutta la sua selvaggia 
bellezza ed è ancora praticata la 
caccia al cinghiale. Valli e colline 
rigogliose, castelli e locande ricchi 
di fascino che l’autunno esalta 
con una tavolozza di innumerevo-
li colori. 

Nascosto nella fitta vegetazione 
sorge, da mille anni, un mona-
stero, formato da tre chiesette 
strette fra loro, un eremo e una 
torre. Una sorta di sorpresa per 
il pellegrino, sia per la posizione 
in cui è collocato, su uno sperone 
che domina la valle Staffora, sia 
per le meraviglie che nasconde al 
suo interno. È l’eremo di sant’Al-
berto di Butrio, abitato oggi da 
pochi religiosi contemplativi della 
famiglia di don Orione.   

Sant’Alberto, forse del casato 
dei Malaspina, forse sacerdote 
della diocesi di Tortona o monaco 
di San Colombano a Bobbio, 
spinto dal desiderio di riformare 
il monachesimo nello spirito di 
Cluny, venne in questi boschi nel 
1030 circa e si stabilì in una grotta 
nella valletta del Borrione. Dove 
il santo è vissuto di contemplazio-
ne, mangiando castagne e radici, 
sorge tuttora una cappella a lui 
dedicata. 

Dopo alcuni anni di vita 
eremitica, avendo guarito mira-
colosamente il figlio sordomuto 
del marchese di Casasco, questi 
acconsentì al desiderio di sant’Al-
berto e gli edificò una piccola 
chiesa, dedicata alla Madonna 
e affiancata da alcune celle. Il 
santo poteva così celebrare i 
divini uffizi. Presto la sua fama 
attirò all’eremo parecchi seguaci 
che Alberto accolse in comunità 
sotto la regola di san Benedetto. 
E, in  quegli anni, gli eremiti 
edificarono il monastero di cui 
rimane ancora un’ala del chiostro 
e il pozzo. 

L’abate Alberto morì nel 1073. 
Dopo la sua scomparsa, l’eremo 
crebbe in potenza e numero di 
monaci tanto da divenire il centro 
spirituale di una vastissima zona. 
Alle dirette dipendenze del Papa, 
si guadagnò, nei secoli XII e 
XIII, una grande potenza sia 
spirituale che temporale. Molte 
erano le dipendenze dell’eremo 
situate nelle attuali province di 
Piacenza, Pavia, Alessandria e 
Genova. Ospitò illustri personag-
gi ecclesiastici e laici. Si crede 
vi abbiano soggiornato anche 
Federico Barbarossa e Dante 
Alighieri. Poi, verso la metà del 
sec. XV, con l’avvento degli abati 
commendatari, l’eremo si avviò 
verso un periodo di decadenza.

Nel 1543 gli ultimi monaci 
lasciarono l’eremo per trasferirsi 
altrove. Vi rimase solo un sacer-
dote addetto alla cura delle anime 
e la chiesa fu eretta a parrocchia. 
Seguirono tre secoli di abbando-
no quasi totale, durante i quali 
il monastero e parte della torre 
furono distrutti. Con l’arrivo di 
Napoleone poi, nel 1810 l’eremo 
fu soppresso e requisito. Nel 
1846, infine, il parroco don 
Giorgetti, a corto di materiali per 
il restauro della canonica, pensò 
bene di abbattere la torre fino al 
basamento e sopra  vi costruì un 
campaniletto d’emergenza.

Intanto sul monastero aveva 
messo gli occhi don Luigi Orione 
(1872-1940) che aveva appena 
fondato la Piccola Opera della 
Divina Provvidenza, tutta dedita ai 
poveri e alle opere di carità e isti-
tuito, nel 1899, il piccolo ramo di 
Eremiti Figli della Divina Provviden-
za, dedito alla vita contemplativa.

Egli considerava l’eremo come 
perfettamente adatto ai suoi 
progetti e il vescovo glielo affidò 
nel 1900, anno in cui avvenne la 
riesumazione dei resti mortali 
di Sant’Alberto, deposti poi 

entro una statua di cera che si 
può venerare ancora oggi nella 
cappella a lui dedicata. Dopo aver 
ricuperato l’antica abbazia quasi 
diroccata, il 4 giugno 1920 don 
Orione vi portò i suoi frati dando 
inizio alla comunità religiosa che 
tuttora esiste. Ad essi diede una 
regola che cerca di contemperare 
lo spirito benedettino con quello 
francescano.

Della comunità fece parte, dal 
1923 fino alla morte avvenuta 
nel 1964, Cesare Pisano, un 
eremita cieco, chiamato “frate 
Ave Maria”, la cui fama di santità 
attrasse al monastero migliaia di 
fedeli, favorendone una sorta di 
rinascita. Oggi il suo corpo riposa 
nella cripta dell’eremo, è ricorda-
to da una statua bronzea presso 
l’ingresso ed è possibile visitare 
ancora la sua cella.

IL COMPLESSO
Il complesso dell’eremo di 

sant’Alberto si compone della 
chiesa di Santa Maria edificata 
in pietra dal santo eremita nel-
l’XI secolo, oggi parrocchiale, e 
di tre oratori adiacenti e comu-
nicanti: la chiesa di Sant’Alber-
to alla sua destra, anch’essa del 
sec. XI; la cappella del San-
tissimo a sinistra, alla quale è 
agganciata quella che un tempo 
era un’alta torre d’avvistamento 
del sec. XIII, oggi mozzata; e la 
chiesa di Sant’Antonio di forma 
trapezoidale, costruita davanti a 
quella di Santa Maria. 

Dietro l’abside di quest’ul-
tima sorge il monastero degli 
eremiti e, addossato alla parete 
esterna della chiesa di sant’Al-
berto, l’ala rimasta di un chio-
strino del XIII secolo, davanti al 
quale si stende un vasto cortile 
con un pozzo del XII secolo, 
un’acquasantiera del XIII, un 
tripudio di fiori e una vista moz-
zafiato sulla valle Staffora.

All’interno tutti i corpi della 
fabbrica del monastero sono 
intercomunicanti mediante 
soluzioni architettoniche di ogni 
tipo e all’esterno il complesso 
si mostra possente, compatto 
e caratterizzato da una pietra 
di colore caldo. È facile intuire 

che un tempo fosse simile 
a un castello fortificato (per 
ovvii motivi di sicurezza) con 
fossati, torrioni, ponte levatoio 
e un solido muro di cinta oggi 
scomparsi. Aveva quindi un 
aspetto severo di difesa: oggi si 
gode invece un clima di pace e 
di accoglienza.

L’ingresso principale del 
sacro eremo è protetto da un 
protiro posticcio a colonnette e 
affiancato, a ricordo delle anti-
che fortificazioni, dal possente 
basamento dell’antica torre 
con il campaniletto costruitovi 
sopra. Entrando il pellegrino 
accede alla chiesa di Sant’An-
tonio e resta immediatamente 

colpito e affascinato dal ciclo 
di affreschi quattrocenteschi di 
cui sono totalmente tappezzate 
le pareti, le colonne e le vele del 
soffitto. È un tripudio di santi, 
come se il fedele entrasse nel 
paradiso. 

Sono tutti affreschi dipinti 
da luglio a settembre del 1484, 
come testimoniano le dida-
scalie sotto ogni scena, e non 
recano firma: erano gli ultimi 
anni del grande splendore del 
monastero. Fino a tempi recenti 
le pitture furono attribuite alla 
scuola dei fratelli Manfredi-
no e Francischino Baxilio di 
Castelnuovo Scrivia. Ora si 
preferisce pensare a un monaco 
pittore che per umiltà ha voluto 
conservare l’anonimato. 

Non è facile descrive il ciclo 
di questa chiesetta trapezoidale, 
costruita attorno a un pilastro 
centrale che regge quattro archi 
che sostengono la volta divisa 
in altrettante vele (bellissimo il 
capitello scolpito con figure di 
animali simbolici). Non pare 
vi sia un disegno logico nelle 
raffigurazioni (anche per le 
numerose ripetizioni) se non 
quello di rappresentare i santi 
più celebri della Bibbia (profeti 
e apostoli), del mondo mona-
stico, della tradizione cristiana. 
Le diverse scene rispondono 
alle devozioni di vari commit-
tenti (anch’essi ricordati nelle 
didascalie), anche se dobbiamo 
pensare a un progetto unitario, 
visto che è stato realizzato in 
pochi mesi. Un certa primitività 
nella resa dei volumi e della 
prospettiva, la staticità di corpi 
e volti, ma soprattutto la grande 
forza spirituale che questi affre-
schi affascinanti emanano fanno 
pensare più che a una scuola 
vera e propria, a un monaco 
pittore. 

Elenchiamo brevemente le 
scene dipinte. Nella lunetta 
interna della porta d’ingresso 
troviamo un Ecce Homo; sulla 
semicolonna di destra forse San 
Mauro. Procedendo sempre ver-
so destra (in senso antiorario), 
incontriamo l’altare dedicato 
a Sant’Antonio: sul gradino 
sopra la mensa, ai due fianchi di 
una scritta, San Francesco e San 
Bernardino da Siena; sulla parete, 
cinque santi, da destra: Santo 
Stefano, San Sigismondo re di 
Borgogna, Sant’Antonio abate (al 
centro), San Gerolamo e un Santo 
non identificato. Nella lunetta 
sovrastante: Dio Padre benedicente 
fra angeli e santi.

Nella prima campata del lato 
orientale, sulla parete troviamo 
San Giorgio che trafigge il drago; 

nella lunetta, Sant’Eustachio che 
insegue un cervo. Sulla semico-
lonna che divide la prima dalla 
seconda campata, Sant’Antonio 
abate. Nella parete della seconda 
campata sono affrescati San 
Bovo (a cavallo), Sant’Alberto 
(con saio, mitria, pastorale e 
libro), San Lazzaro (coperto 
di piaghe); nella lunetta, un 
Paesaggio. 

Di grande interesse, nella 
parete sud, Le Storie di Santa 
Caterina d’Alessandria. In cinque 
riquadri, nella lunetta e sulla pa-
rete, sono raccontate le vicende 
del suo martirio: La disputa della 
santa con i filosofi e l’imperatore 
Massimiliano; La santa è condotta 
in carcere e visitata da Cristo, La 
Condanna, La Decapitazione, La 
Sepoltura.

Nella campata successiva, 
dove si apre la porticina per la 
chiesa di Sant’Alberto, ammiria-
mo, nella lunetta, Il Martirio di 
san Sebastiano; a destra della por-
ta, San Pietro; a sinistra, i Santi 
Francesco e, ancora, Sant’Antonio 
abate. Procedendo, troviamo 
l’ingresso della cappella della 
Madonna: sulla semicolonna, a 
sinistra, è raffigurato San Nicola 
da Tolentino.

E veniamo all’ultima campata 
(quella a sinistra dell’ingresso 
principale). Nella lunetta una 
bellissima Madonna della Miseri-
cordia incoronata, opera commis-
sionata da Martino de Tinellis. 
La Vergine tiene in braccio il 
Bambino Gesù benedicente, due 
angeli la incoronano; ai suoi 
piedi (in misura ridotta) due 
file di devoti (donne a destra e 
uomini a sinistra). Nella parte 
sottostante, sono affrescate quat-
tro sante: Agata (con i seni, ta-
gliati nel martirio, in un piatto), 
Santa Lucia (con gli occhi in una 
coppa), Santa Caterina d’Alessan-
dria e Santa Apollonia (regge la 
tenaglia con un dente). 

Altri quattro santi li troviamo 
dipinti sulla colonna centrale 
che regge le quattro vele. Sono: 
San Giovanni Battista, San Rufino, 
San Guglielmo di Vercelli, Sant’In-
nocenzo. 

Notiamo infine la meravi-
glia della decorazione delle 
volte a stelle rosse con al centro 
Sant’Alberto. Una di esse tuttavia 
è decorata con i simboli dei 
Quattro Evangelisti e L’Agnello 
dell’Apocalisse al centro. Negli 
intradossi dei quattro archi che 
reggono le vele troviamo I 24 
profeti dell’Antico Testamento e gli 
Stemmi delle famiglie che hanno 
sponsorizzato gli affreschi: i 
Baggio e i Del Monte. Per il 
resto troviamo dovunque deco-

SANT’ALBERO DI BUTRIO 
Nascosto nella 	tta vegetazione sorge, da mille anni, un monastero, fondato dal santo eremita. 
Oggi è sede di una comunità fondata da don Luigi Orione. Straordinari gli a�reschi conservati   
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razioni a fogliami, fiori, disegni 
geometrici e angeli. Un vero e 
proprio tripudio di colori e di 
spiritualità che lascia il pellegrino 
senza fiato.  

Ammirata la chiesa di Sant’An-
tonio, passiamo in quella di San-
ta Maria, costruita dallo stesso 
Sant’Alberto attorno al 1050. È 
a un’unica navata, in pietra, con 
due vele gotiche decorate rette da 
arconi. L’abside è semicircolare. 
Sopra l’altare un bel Crocifisso 
moderno; alle pareti si notano 
ancora le finestrelle, tamponate 
in seguito alla costruzione degli 
edifici addossati. Si suppone 
che anche questa chiesa fosse 
affrescata. Comunque il tutto 
è andato perduto nel tempo. 
La chiesetta è stata riportata 
all’aspetto primitivo nel 1973, in 
occasione del nono centenario 
della morte di Sant’Alberto. 

La terza cappella, per certi ver-
si, è la più importante, perché in 
essa vi fu sepolto Sant’Alberto e 
perché vi si conservano tuttora le 
sue ossa composte in una sagoma 
di cera e poste in un’urna di vetro. 
È a quattro campate con volte a 
crociera. La zona più interessante 
è il presbiterio, dove sono stati 
scoperti la prima tomba del santo 
e il loculo dove erano raccolti i 
suoi resti.

L’aula doveva essere anch’essa 
totalmente coperta di affreschi 
come quella di Sant’Antonio. 
Oggi ne sono rimasti alcuni bran-
delli e, soprattutto, due bellissime 
scene sulle pareti del presbiterio: 
a sinistra La Vergine in trono con 
Bambino Gesù e santi (Alberto, Apol-
lonia, Lucia e Antonio). L’affresco 
è datato 23 settembre 1484, com-
missionato dal signor Beltramino 
dei Marchesi di Sagliano.

Molto più importante la scena 
della parte destra. Si tratta dei più 

antichi documento biografici  
esistenti nel quale è raffigurato 
il Miracolo di Sant’Alberto con il 
quale cambiò l’acqua in vino 
alla  mensa del Papa. Dietro 
a una tavola imbandita il 
papa Alessandro II e affian-
cato da tre cardinali, mentre 
sant’Alberto, in piedi a sinistra, 
benedice il recipiente d’acqua 
portogli da un servo (il fatto 
è ricordato nella didascalia 
sottostante).

Altri affreschi rimasti sono 
un’Annunciazione sull’arco del 
presbiterio, un San Sigismondo 
e un’altra Madonna in trono con 
Bambino Gesù e i santi Girolamo 
e Rocco. 

Dalla chiesa di Sant’Al-
berto si può passare nella 
cella di frate Ave Maria dove 
sono conservati i suoi ricordi. 
Scendendo nella cripta si trova 
la tomba del mistico eremita. 
Infine è possibile accedere al 
portico del chiostro e quindi 
nel cortile antistante, dove si 
ammira la teoria degli archetti 
organizzati a bifore e a trifore 
con qualche capitello antico 
(molti sono rifatti). Belli il poz-
zo e l’antica acquasantiera che 
i frati hanno arricchito di una 
cascata di fiori. Non manca un 
ambiente dove i religiosi ven-
dono prodotti, libri e ricordi.

LA CAPPELLA
Lasciando l’eremo non si 

dimentichi di scendere a piedi 
(5 minuti) lungo un suggestivo 
sentiero nel bosco per visitare 
la cappella dove sant’Alberto 
iniziò la sua esperienza ere-
mitica. Un luogo di spirituale 
suggestione: all’interno, la 
grotta dove abitava e una sua 
immagine in terracotta.

VENERDÌ 15 MAGGIO 2020

NELLE FOTO: 

1 - Panoramica del monastero
2 - Particolare del chiostro
3 - La cella di sant’Alberto nel bosco 
• Gli affreschi della cappella 
  di sant’Antonio:
4 - Panoramica dell’aula
5 - Ecce Homo
6 - Sant’Antonio e santi
7 - San Giorgio
8 - Le storie di Santa Caterina
• Gli affreschi della cappella 
  di sant’Alberto:
9 - Madonna e Santi
10 - Sant’Alberto trasforma l’acqua 
in vino alla mensa del papa

Dopo il monastero, non si trascuri di visitare il castello di Oramala, a 7 km di distanza (ben 
segnalato), meravigliosamente posto su un promontorio roccioso affacciato sulla Valle Staffora. 
Fu costruito dalla Famiglia Malaspina nel X secolo per poi passare alla famiglia d’Este, al 
vescovo di Tortona e infine tornare ai proprietari originari nel XII secolo periodo nel quale vide 
il maggiore splendore quale centro di diffusione culturale. La rocca venne fortificata nel 1474 
per esigenze difensive; a questo periodo risale l’enorme torre in pietra con una pianta molto 
particolare: una figura a semicerchio appoggiata ad un rettangolo.
È possibile visitare il castello di Oramala ogni domenica pomeriggio da giugno a metà ottobre. 

IL CASTELLO DI ORAMALA
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Per raggiungere l’eremo 
di sant’Alberto, si deve 
percorrere l’autostrada 
Piacenza - Torino (A 21) 
e uscire al casello di Vo-
ghera. Si prosegue in dire-
zione Salice Terme e, una 
volta raggiunto il centro 
termale, si procede per Go-
diasco e quindi per Ponte 
Nizza. Qui si trovano le 
indicazioni per l’eremo che 
si raggiunge percorrendo 
una decina di chilometri in 
mezzo a valli e boschi.
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